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«La politica per cambiare la vita. È un'ingenuità?» 
Intervista a Livia Turco - L'attività capillare svolta dalle donne comuniste nel Lazio, in Toscana, Liguria e nel Mezzogiorno - Il rapporto tra le forze 
che si aggregano intorno alla proposta della carta e le sezioni del Pei - Lo sforzo per costruire vertenze sociali a partire dai problemi quotidiani 

^ — — " " " ótri promossi P * 

ROMA — È nata Itinerante 
ed ha viaggiato. La carta del­
lo donno, proposta politica 
delle donne comuniste, sta 
raccogliendo ovunque con­
sensi od uno straordinario 
Interesse, Ha una peculiari-
la; dice la carta, ó&ue donne 
lit forza delle donne, E cosi le 
compagne l'hanno presa e 
portata casa per casa in mol­
te città, costruendo intorno 
ad essa una nuova, originale 
aggregazione di temi e pro­
blemi sul quali aprire la •ver­
tenzialità.. Un lavoro capil­
lare faticoso, Inconsueto. 
Una responsabile di zona 
femminile raccontava: 

«Quando Ve discusso di co­
me lavorare sulla carta, e s'è 
deciso di presentarla porta a 
porta, di organizzare le riu­
nioni di caseggiato, lo ero 
perplessa. MI dicevo che que­
sto tipo di rapporto con la 
gente e arcaico, che nessuno 
ci avrebbe dato retta, che ci 
saremmo soltanto massa­
crate ed avvilite. Invece ab­
biamo avuto un successo 
straordinario, una risposta 
immediata e positiva da par­
te delle donne. E abbiamo 
scoperto che si può tornare, 
su questi temi, a fare politica 
in modo "gratificante e pro­
duttivo"». 

— Alla responsabile fem­
minile nazionale, Livia 
Turco, chiediamo allora: 
coita e successo? 
Semplicemente stiamo 

cercando di essere coerenti o 
di mettere In otto ciò che con 
la Carta ci slamo proposte 
con molte difficoltà, puntan­
do sulle piccole esperienze, 
consapevoli che dobbiamo 

anche verificare 11 nostro 
modo di lavorare. La Carta 
contiene una proposta politi­
ca: costruire lo forze delle 
donno attraverso l'attivazio­
ne di una relazione o comu­
nicazione tra donne, ripro­
pone una concezione della 
politica che potrebbe essere 
raffigurata attraverso la me­
tafora della circolarltà: dalla 
vita quotidiana delle persone 
alla politica e viceversa. 

— Ma * una concezione 
della politica che coinvolge 
solo le donne questa? 
No. Attraverso il percorso 

della Carta noi donne comu­
niste riproponiamo a noi 
stesse o al partito la politica 
come produzione di «fatti*, 
•concretezza», ricerca del 
mutamento possibile nella 
vita dello persone, come 
esperienza umana ricca, so­
lidarietà oltre che progettua­
lità. Ciò significa anzitutto, 
per quanto ci riguarda, s u ­
bii Ire una comunicazione 
con le donne della nostra vi­
ta quotidiana, conoscere chi 
sono, quali condizioni vivo­
no, la forza Individuale che 
esprimono. Le riunioni di ca­
seggiato cui riferisco la pagi­
na dell'Unità <a Roma ma 
anche In altre città come 
Chiavari, Firenze), gli Incon­
tri cho le compagne stanno 
attivando, anche attraverso 
canali Informali, la raccolta 
di firme sullo pensioni, con­
fermano un grande deside­
rio delle donno di comunica­
zione e confronto, et parlano 
di una grande forza Indivi­
dualo che riflette su se stes­
sa, od ancho di condizioni di 
vita pesanti. Vorrei ricordare 
un dato di questi giorni che 
ci incoraggia ed anche ci sol­

lecita: Il tesseramento fem­
minile che ci vede in vantag­
gio rispetto allo scorso anno. 

— Si pub obiettare però 
che questo modo di fare po­
litica 0 Invecchiato, forse è 
un pochino demagogico. 
No, non è una battaglia 

del passato. Certo se penso 
che a volte al nostro Interno 
partecipare ad un incontro 
con 30 donne o uomini o par­
tecipare a un attivo regiona­
le con più di cento compagne 
— come è recentemente suc­
cesso — occupa l'ultimo po­
sto dell'agenda politica, que­
ste esperienze possono avere 
il sapore di cose del passato o 
Ingenue. Resto convinta c:ie 
riproporci e praticare questa 
concezione della politica sia 
essenziale e proficuo in que­
sta fase e ci collochi nell'am­
bito delle riflessioni che fa­
cemmo nel corso dell'ultimo 
comitato centrale. 

— Che ruolo possono avere 
le donne In questa balta-
glia? 
Le donne devono Innanzi­

tutto battersi per affermarsi 
come soggetto e per Iscrivere 
nella società 1 loro Interessi, 
primo fra tutti ti lavoro. In 
tal modo sono una forza di­
rompente, Basta pensare a 
cosa significherebbe 11 supe­
ramento del ruoli nel rap­
porto tra I sessi ad esemplo.,. 

— Possiamo dire alloro 
ohe le donne sono "In sé» e 
devono diventare «per sé»? 
Si E questa coscienza non 

può passare che attraverso 
quell'elemento di cultura 
antica, che delle altre donne 
ci s) può fidare, e attraverso 
uno degli elementi del fem­
minismo piti recente, e cioè 
che non si diventa soggetto 

politico a prescindere dalla 
relazione tra donne. Nessu­
no di per sé ti rappresenta. 

— Concludiamo: la Carta 
ha viaggiato parecchio or­
mai. Qua! 0 l'approdo? 
Scherzi. L'Itinerario è ap­

pena iniziato. C'è stata una 
discussione ampia e appas­
sionata tra le compagne e, 
cosa Importante, ha coinvol­
to donne di generazioni ed 
esperienze diverse. Ancora 
poco ha coinvolto 11 partito 
anche se ci sono esperienze e 
fatti significativi che vanno 
valorizzati. Credo che essa 
possa diventare strumento 
di lavoro delle sezioni e atti­
vare l'esperienza del centri 
di iniziativa. Certo, Il partito 
deve essere nostro Interlocu­
tore. Non c'Interessa essere 
Istanza ad esso parallela. La 
Carta ha poi altri livelli di 
circolarltà: le donne Impe­
gnate nelle professioni, nelle 
Università. Essenziale e la 
costruzione di Istanze di uni­
tà politica e contrattualltà 
con le donne degli altri parti­
ti, 1 coordinamenti sindacali, 
Insomma l'Insieme delle 
realtà organizzate delle don­
ne. Inoltre prevediamo nelle 
federazioni e nel regionali 
l'approfondimento sul sin­
goli aspetti programmatici: 
Il lavoro, la procreazione, la 
formazione, l'ambiente, ecc. 
Infine la Carta viaggia an­
che al di fuori del nostro pae­
se, è un contributo anche per 
la sinistra europea: se ne 
parlerà a Strasburgo, con 
tutte le donne dot partiti del­
la sinistra. 

Nanni Rlccobono 

Lavoro garantito. E che magari 
sia anche un lavoro divertente 

Una affollatissima riunione di caseggiato in un quartiere romano - La tentazione dì tornare 
a chiudersi nella «sicurezza» delle mura domestiche - Discussione su ruolo e identità 

ROMA — Non tutte hanno 
lotto la «carta»; non tutte so­
no comuniste; quasi tutte la­
vorano. Sono per lo più gio­
vani donne che vogliono ri­
costruire, dopo le delusioni 
seguito alla passata stagione 
della lotta politica, i .pezzi» 
di una Identità collettiva per 
rilanciarla nella mischia. 
Non tutte hanno letto la car­
ta, ma tutte ripartono da H: 
la discussione di cui diamo 
conto, caotica forse, ma 
chiarificatrice, si è svolta a 
casa di Maria Gerlanda, l'u­
nica tanzlanai del gruppo, 
Pensionata del quartiere La* 

aro di Roma. Maria racco-
elle o cosa sua praticamente 
noterà popolazione femmi­
nile del caseggiato. È la se­
conda volta che si incontra­
no, hanno già parlato della 
tendenza cho si registra al ri­
torno al ruolo di casalinghe. 
Mn l'argomento in realtà 
non si esaurisce mal, è som-

f ire In agguato: segna che si 
ratta di una questione anco­

ra Irrisolta? Comunque sia 
vogliamo testimoniare, sep­
pure necessariamente In 
modo Incompleto, della forte 
tensione che c'è tra le donne 
su questi temi, una tensione 
cho chiede risposte proelse, 
Impegni per tutti a superare 
la prigione del ruoli. 

Simona: stasera parlerei 
del lavoro, se siete d'accordo. 
Devo dire anche che la di­
scussione sulla «casalinghi-
tà» mi fa sentire a disagio 
perché ritengo che si trattldl 
un fatto privato e che le gio­
vani generazioni tutto som­
mato hanno superato questo 

problema. 
Giovanna: è vero, anche 

perché una donna non si rea­
lizza nella coppia. La vera 
realizzazione è noi lavoro. 

Patrlsia: alto là, non è ve­
ro. Io lavoro al Tribunale e 
sono sindacalista. Lì e pieno 
di donne e coinvolgerle, fosso 
anche per una assemblea su­
gli aumenti, è impossibile. 
Sono molto scoraggiata per­
ché moltissime ormai non 
sognano altro che la pensio­
ne, Un esemplo; abbiamo ot­
tenuto l'orarlo flessibile. Ok. 
Sono venute a dirci, In tanto, 
«perché non vi impicciate del 
fatti vostri? Tanto noi una 
mezz'ora più lardi arrivava­
mo comunque, d'accordo 
con l superiori. Ora se faccia­
mo tardi ci tocca andar via 
più lardii. Insomma, una re­
galia l'accettavano. Un dirit­
to non lo vogliono. Allora, di 
quale realizzazione sul lavo­
ro stiamo parlando? 

Simona: non generalizza­
re. SI sa com'è l'andazzo ne­
gli uffici pubblici. Ma nel 
firlvato non è cos\: ci sono uf-
icl In cui le donne si danno 

da faro eccome. Forse poi è 
anche vero che la donna ri­
fiuta di più 11 lavoro ripetiti­
vo e poi, quelle lavoratrici di 
cui tu parli, come tutte, 
avranno II carico della casa, 
del figli... Se è difficile per 
noi restare sulla cresta del­
l'onda, se slamo qui a discu­
tere di queste cose, ed In mo­
do cosi [rammentarlo, c'è un 
motivo. 

Valerla: sentite, la questio­
ne è chiara, almeno per me. 
Il lavoro deve essere diver­

tente, Non solo lo vogliamo 
tutte, non solo ci deve essere 
garantito, ma ci devo anche 
piacere. Mio figlio alla soglia 
della laurea In veterinaria si 
è appassionato di fotografia 
od ha mollato l'università. 
All'Inizio ero sconvolta, ter­
rorizzata. Poi ho capito cho 
aveva ragione lui. Cosi è per 
noi tutte: la nostra principa­
le vertenza deve essere quel­
la sulla modifica sostanziale 
del tempi e dei modi dell'at­
tività produttiva. 

Patrizia: già, il lavoro pia­
cevole. Ma come si fa a par­
larne? Oggi il lavoro non c'è, 
né piacevole né spiacevole. 
Quindi lo penso che chi ce 
l'ha deve farlo bene, se lo de­
ve far piacere. 

Anonima giovane: lo fac­
cio la barista e mi diverto. 
Penso che in qualsiasi lavoro 
ci sono aspetti piacevoli, se 
non altro la sensazione di fa­
re qualcosa di utile. Credo 
che l'Insoddisfazione In real­
tà riguardi soprattutto la ge­
nerazione delle trentenni. 

Grazia: e vero, è così. Ab­
biamo Idealizzato tante cose 
e con U lavoro il nostro Im­
patto è stalo negativo, slamo 
state tagliate fuori dalla ri­
qualificazione del lavoro. E 
poi slamo daccapo. Ho fatto 
un concorso al Comune ed 
ho Incontrato donne che era­
no in gara pur avendo un la­
voro, qualcuna anche un la­
voro gratificante. Ma loro 
volevano un «impiego». Per­
ché così alle due erano a casa 
e poi si sa, dicevano, magari 
riesco a fare la spesa in ora­
rlo d'ufficio... SI torna allora 
a questa maledetta tentazio­

ne della casallnghltà perché 
di fronte ad una «non cresci­
ta» sodale e ad una »non cre­
scita» del maschi nel privato, 
Il menefreghismo diventa 
una tendenza. 

Marisa: ma la «carta» parla 
chiaro. So noi potessimo rl-
dlsegnare il lavoro, se otte­
nessimo trasporti, case, ur­
banistica e servizi a misura 
di donna, credete che le don­
ne preferirebbero stare a ca­
sa? 

Ragazza che lavora in una 
Usi, al servizio materno In­
fantilo: voi dite insomma che 
c'è il riflusso e che a rifluire 
sono state le donne. Ma dove 
lavoro lo sono le donne a 
funzionare e sono gli uomini 
1 «rifluiti». So 11 servizio va 
avanti, è unicamente merito 
nostro. 

Giovanna: ma no, anche 
all'Inps è così. Nel caos solo 
le donno riescono a mante­
nere un rapporto civile con 
gli utenti, alcune II chiama­
no pei fino a casa per avver­
tirli che la loro pratica è sta­
ta Inserita nel computer, di 
ripassare tra dieci giorni. 

Grazia: ma non possiamo 
farci carico del problemi del 
mondo intero però. Dobbia­
mo dare metodo a questa di­
scussione. 

Maria Gerlanda: brava, è 
giusto, Posso dire solo una 
cosa? Sinora parlando quello 
che 0i.ee fuori è che slamo 
vittime di un Infernale caro­
sello: il lavoro è pesante, la 
casallnghltà frustrante. Al­
lora chiedo: ma queste don­
ne, cosa vogliono? Cosa fan­
no? 

n. r. 

« 100 VERTENZE AL SUD: PICCOLI E GRANDI INGOMBRI PER LA POLITICAI — É questo 11 temo 
ni centro dell'assembla» dell* donne elette nelle liste det Pel nel Mezzogiorno, che si svolgere 
domenica prossima a Cosenza e che sarà concluso da Livia Turco della Segreteria nazionale 
comunista, svogliamo invader* tutti gli spazi delta politica con l'esigenza dalle donna • costrin­
gerà tutti I partiti a segnare questo problema sulle loro agendes: ha spiegato al giornalisti Elena 
Cordoni, della Commissione femminile nazionale dal Pel, che ha presentato l'iniziativa assiema 
al consiglieri regionali della Calabria Maria Teresa Ligott). Simona Dalla Chiesa a con Elena Bova 
s Anna Maria Longo. del Comitato ragionala dal Pel calabrese. 

Dalle 
casalinghe 

provocazione 
per il Pei 

Assemblea con Giglia Tedesco sulla lette­
ra all'Unità della «casalinga di Arenzano» 

GENOVA — Franca Maura 
Botto è la «casalinga di Aren­
zano» che un palo di mesi fa 
ha spodestato, dal circuito 
delle lotterò al giornali, la 
storica «casalinga di Voghe­
ra». Il suo cavallo di batta­
glia è appunto una lettera-
sfida, In cui chiedo al Pel una 
risposta al suol interrogativi 
di casalinga; e che l'Unità ha 
pubblicato In prima pagina 
il 0 dicembre scorso Insieme 
ad una prima risposta di Ci­
glia Tedesco, parlamentare 
comunista, vice presidente 
del Senato. 

L'altra sera, ad Arenzano, 
Franca Maura Botto ha ri­
lanciato la sfida, leggendo la 
sua lettera ad una affollata 
assemblea convocata dal Pei 
per discutere la carta Itine­
rante delle donne e presiedu­
ta da Ciglia Tedesco. Quan­
do Franca ha letto una di 
quelle sue frasi cosi elegan­
temente e soavemente corro­
sive (*...vengo ai dunque; ol­
treché "donna semplice" so~ 
no statisticamente anche 
una "cittadina inattiva"; in­
fatti sono casa finga da più di 
trentanni...') è scoppiato un 
forte applauso aspro, tutto 
femminile. E quando ha det­
to: ^...sarebbe ormai tempo 
che il partito affrontasse, 
con coraggio e chiarezza, la 
realtà della nostra esistenza 
e dei nostro lavoro, e che et 
spiegasse almeno II senso (se 
c'è) della nostra presenza nei 
partito del lavoratori, visto 
che é l'unico partito a voierci 
Ignorare come tali...; le so­
pracciglia di qualche compa­
gno uomo si sono aggrottate, 
o sono scattate in alto a ma­
nifestare dissenso dalla criti­
ca. 

Poi 11 dibattito; e dal regi­
me del segni e det simboli 
l'assemblea è passata sul ter­
reno del confronto esplicito. 

Il primo ad Intervenire è 
stato un compagno, Gianni 
Giacobbe. «Sono d'accordo 
con Franca — ha detto — 
per vari motivi;prima di tut­
to perché, anche tra di noi, 
non s'è fatto molto per ti ri-
conoscimento del lavoro do­
mestico; tutto sommato 
nemmeno a livello cultura­
le». «Giusto», concorda im­
mediatamente Laura Mora­
le, e aggiunge: «perché non 
cominciamo ad affidare una 
parte della zavorra al nostri 
compagni? Compagni co-
munisti, intendo, e compa­
gni di vita. Perché non si as­
sumono la loro quota di ca­
sallnghltà? Ma senza che poi 
annuncino trionfanti "ti ho 
iavatoipiatti"». Poi intervie­
ne Anna Vlgnoll, di Scandic-
ct, membro del l'Associ azio­
ne nazionale problemi eco­
nomici delle donne, che but­
ta sul tappeto, con foga, un 
argomento pieno di rischi e 
di lusinghe: 11 salarlo allo ca­
salinghe. O meglio, come tie­
ne più volte a precisare, «li 
sitarlo per il lavoro domesti­
co», cui le donne hanno dirit­
to, «perché svolgono l due 

terzi del lavoro àèl monda 
ma percepiscono solo un de* 
cimo dei redditi del monde* 

L'assemblea abbocca pò* 
co. O meglio: molte dontw il 
sentono sollecitata «4 capri* 
morsi, chiamate direttamene 
te In causa perché sono tutte 
casalinghe, che svolgano o 
meno ancho un lavoro retri­
buito estorno alta famiglia, 
SI lamentano, anche, del pe­
so di una casallnghltà coatta 
e ineliminabile. Ma l'Ideo del 
salarlo casalingo non lo con* 
vince né le seduco; le renda, 
anzi, diffidenti. 

•Io - dice Silvia — faccio 
il doppio lavoro» tn « s a • 
fuori, e lo vivo malissimo, 
perché mi tarpa io ad; non 
credo che uno stipendio do* 
mestico risolerebbe 11 mio 
probiema o quello di moli* 
altre donne; una caamJliifO 
con 11 salarlo sarebbe una co* 
sallnga «toriata, non una 
casalinga emancipata». 

•Peggio — Incauta Giuliet­
ta Ruggcrl — con Ja mono* 
iizzaziom del lavoro dome* 
stico si rischia una ghetti*" 
«azione più fori* * 
moti va fa», 

Si toma cioè a parlar» di 
rivoluzione culturale. «Jose* 
no lavoratore e casalingo — 
dice il compagno Maen» — 
perché vivo da solo; ma In 
prima volt» che mia madre* 
venuta a trovarmi sì è min* 
daiiaaata perchè mi ha visto 
stendere il bucato». «SI — 
concorda Nona — c'è qualco­
sa di molto profondo che non 
funziona e che andrebbe 
cambiato; io dico: I figli II 
facciamo noi, U alleviamo 
prevalentemente noi, Il 
mandiamo a scuoia dove lo 
insegnanti sono quasi tutto 
donne.- altera perché non 
riusciamo a far crescere tigli 
non maschilisti?*, 

'È proprio particolare — 
conclude Giglio Tedesco — 
l'angolatura da cui questa 
sera ci siamo accostate alla 
caria delle donne; particola­
re ma non secondarla, né ri­
duttiva; e conferme che l i -
dea centrale delia carta è . 
giusta. Quando propon» lì 
superamento dei ruolipreeo-
slitultl uomo-donna e il rico­
noscimento al lavoro dome* 
stlco di dignità pari a quello 
produttivo. Se poi la carta ha 
qualche carenza nellfenaflsj 
prepositiva, è Itinerante pro­
prio per questo, per esser* 
messa a punto sul campo. 
Compensare ti lavoro dome­
stico? Non c'è opposlftenw di 
principio. Il problema è cho 
ora non ci sono le condizioni, 
non basterebbe tutto 11 ol­
iando dello Stato; dunque 
non è un obicttivo persegui* 
bile. Per 11 resto, per gii Inter-
rosa U vi di Franca, per le do­
mande di altre donne In si­
tuazioni diverse dalla sua, è 
anche con questa carta cho 
stiamo lavorando; non per 
fornire o impartire risposte^ 
ma per costruirle insieme*. 

Rossella Mìchiwu» 

Dal nostro corrispondente 
TARANTO — Per fare la spesa bisogna «andare In città», 
un'opcraztane non facile per I 20mlla abitanti del quartiere 
«Paolo VI» di Taranto. La città, cioè li centro, con 1 suol 
negozi è a una decina di chilometri di distanza, In pullman ci 
vuole oltre mezz'ora. Le prime case del «quartiere» furono 
costruite negli anni 70 per 1 dipendenti Italslder. Doveva 
essere un'arca residenziale modello; oggi è, per molti versi, 
un quartiere ghetto, privo di servizi e di efficienti collega­
menti con la città, con tassi elevatissimi di tossicodipenden­
za e mlcrocrimlnalltà. Della «carta delle donno» si è discusso, 
qui, più che altrove, Due mesi fa una prima affollata riunio­
ne, poi la decisione di stilare tutte insieme — la maggior 
parte di loro non è iscritta al Pel — una «carta del diritti delle 
donno del quartiere» e dar vita ad un «Centro di iniziativa 
donne» cui hanno aderito numerose. Incontro diverso di loro 
In una scuola elementare del quartiere dove, in uno spazio 
ricavato alla meglio, due volte alla settimana seguono un 
corso di ginnastica organizzato Insieme all'Arci. C'è molta 
voglia di discutere e di «fare» por non continuare a subire. 
come donne, t disagi maggiori di questa situazione. «Oggi — 
dice la compagna Di Cicco — sul quartiere ci si sta II meno 
possibile, si scappa appena si pub, ma la situazione deve 
cambiare». Un cambiamento difficile, non tutte et credono. 

Taranto, 
cosà nasce 
una carta 

di quartiere 
Il quartiere Paolo VI. niente servizi, 

pochi collegamenti con la città, 
una microcriminalità diffusa 

Il nuovo «Centro iniziativa donna» 

Appena posso me ne vado in città, dice Adele, 22 anni, desi­
gner disoccupata — qui non si può neppure passeggiare tran­
quilli. C'è chi la pensa diversamente come Aurella Romano, 
39 anni: «Negli ultimi 5 anni è aumentata la volontà di parte­
cipare», dice. C'è chi è contento di abitare qui. come Gabriel­
la, 23 anni, disoccupata: «Non c'è traffico — dice — c'è meno 
Inquinamento che in città, c'è del verde. Io ci sto bene». Ma l 
problemi sono tanti, tutti elencati nella «carta» dello donno di 
«Paolo VI». «Slamo noi donne — dice Wanda Di Cicco — a 
pagare l'assenza di collegamenti con la città, che dobbiamo 
rimanere a casa a guardare 1 bambini perché non ci sono 
asili, preoccuparci del ragazzi che non sanno dove andare e 
che sono In costante contatto con la droga». Alcune strutture 
costruite a suo tempo dall'amministrazione di sinistra, in 
assenza di controlli, sono state distrutte da vandali. Ma qual­
cosa si muove. Il Centro di Iniziativa donne nei giorni scorsi 
ha ottenuto che si riaprisse il consultorio con un glnegologo 
non obiettore di coscienza, e tra pooo dovrebbe finalmente 
arrivare anche un pediatra. Le d>mie del quartiere adesso 
raccoglieranno centinaia di firme In calce ad una petizione 
da Inviare alla immobile giunta di pentapartito. Chiedono 
servizi, e 11 rispetto di alcuni minimi diritti. «È anche cosi — 
dicono — che vogliamo fare politica come donne». 

Giancarlo Summo 

REGGIO EMILIA - Si entra 
in una prima starna con tre 
porte dì uscita. Alla prima do­
manda del «test* tono offerte 
tre soluzioni, una per ogni por­
ta. Fatta la prima acelta si pre­
senta un'altra stanza, con le 
stesse caratteristiche e altre tre 
possibili uscite. Tutti ì percorsi 
portano ad una stanza centrale, 
dove la viaitatrìce riceve un vo­
lantino col profilo della propria 
personalità, definito dalia stra­
da seguita, e uno stralcio della 
•Carte dello donne» attinente 
all'argomento del «test». 11 tut­
to in una costruzione di circa 
100 metri quadrati, da colloca­
re in piazza. 

E1 idea delle compagne della 
commissione femminile della 
federazione comunista di Ree-
RÌO Emilia per pubblicizzare la 
«Carta delle donne». Dovrebbe 
essere attuata a partirò dal 1*8 
marzo, in piazza Cavour, piazza 
centrale di Reggio, Lo stand 

Reggio E., un test 
donna dall'8 marzo 

andrà poi in alcuni RTOSSÌ co­
muni della provincia (Scandia­
no, Guastalla, Cavrìago). Sara 
affittato anche ad altre federa­
zioni che ne facciano richiesta. 

1 temi scelti per il «percorso-
test» saranno quelli del lavoro, 
della carriera, dell'ambienta. 
Saranno intercambiabili, di 
volta in volta,'frutto della con­
sulenza di un docente dell'Uni­
versità di Bologna, esperto di 
psicologia del lavoro. Si posso­
no costruire 9 diversi «profili». 
L'iniziativa può durare al mas­
simo una settimana su una del­
le piazze prescelte. 

L'idea deve essere venuta 
dalla lettura del romanzo dì 

Umberto Eco «Il nome della ro­
sa». 11 labirinto della misteriosa 
e utfascmant « biblioteca del 
convento dì Eco, cosi piena di 
simboli, è semplificata nell'ai* 
veai* a pianta quadra dello 
stand delle donne restane, eh» 
determina una serio «1 stanot­
te di circa due metri p«r dv». 

Lorena. Davoli, r«*pon*«tit-
le della eominissìon» femminili 
del Pei, sta lavorando con tatù-
eiasmo a questa lealìuatioao, 
Avrà un certo costo ed * preoc­
cupata della reasìtms dell'am­
ministratore delia fedenuone: 
«Ma potrà esser» usata «neh* 
alla festa provincia!* deU'Uai-
ta». 
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